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A  LEGGITORI. 


£  il  diffimular  tacendo  le  acculè  infulTilten- 
che  vengono  impelle ,  non  chiamafle  in 


ti 


confeguenza  la  confeffione  dell’ideato  Reoi 
vano  farebbe  prenderli  briga  delle  volgari 
ciancie  per  crederli  in  impegno  di  ributtar- 

_  le.  Anzi  potrebbe!!  lafciar  il  Mondo  nel  fuo 

pregiudicato  parere,  fé  contro  un  folo  uomo  fi  movelfe- 
ro  le  mal  informate  lingue  j  non  meritando  la  perdita  un 
impaccio  così  pericolofo  ,  e  di  fàcile  per  ripararla  .  Ma 
quando  giungono  ad  invertire  con  indegnità  una  intiera 
Profeffione  benemerita  tanto  della  umana  fpezie,  per  dif¬ 
famarla  ne’  fuoi  non  così  imperiti  Allievi  ,  da  quali ,  fe 
avanzamenti  prodigiofi  non  può  ella  attendere  ,  difonore 
alcuno  però  fino  a  quell’  ora  non  patì  ella ,  ne  può  te- 
rnerne}  a  collo  di  qualunque  faticola  moleftia  bilbgna  ri- 
folverfi  colla  efpofizione  de’  veri  fatti  a  foccorrerla.  Non 

da  altre  cagioni  pertanto  elee  fuori  al  pubblico  cotella 

A  2,  Chi- 


Chirurgica  Relazione,  fe  non  a  difinganno  degl*  inefper- 
ti  dell’Arte,  da  quali,  involontariamente  anche ,  s’offende 
l’altrui  riputazione  dalla  erronea  narrazion  fparfa  invita¬ 
ti,  e  parlano  degli  accidenti  ,  che  occorrono  ,  per  effer 
uomini  anch’eglino,  fecondo  il  concepisco  importo  loro 
giudizio  ,  ed  a  notizia ,  e  confolazione  de’  Periti ,  ond* 
abbiano  ad  effer  certi  della  integrità,  e  venerazione ,  con 
cui  lì  efercita,  e  fi  onora  quella  nobilirtima  Profertìohe„ 
Per  tanto  fi  efporrà  in  breve  la  Storia  ,  e  la  Cura  del 
Male  con  qualche  anatomica  riflertìone  da  uno  degli 
accufati ,  indi  poi  feguiranno  alcune  pratiche  rifleflìoni 
dell’  altro  x  onde  il  Dotto  ,  e  Saggio  Mondo*  porta  for¬ 
marne  un  ingenuo  giudizio  ,  il  quale  anfiofamente  fo- 
Ipirano  ,  e  a  cui  viviflìmamente  Ambidue  fi  raccoman¬ 
dano  » 

’•  ■  '  "X- 


ISTORIA 

DEL  CASO. 

CIRCA  la  metà  del  Mefe  di  Aprile  del  preferite  Armo 
1739  richiedo  io  Pellegrin  Sanzonio  dal  Sign.  Fran¬ 
cesco  Fora  a  riconofcere  certo  fuo  malore  da  molti  me- 
fi  da  lui  trafcurato,  perchè  creduto  Emorroidale,  u(a~ 
to  avendo  egli  fino  a  quel  tempo  ,  e  le  più  volte  forfè 
importunamente,  alcuni  validi  purganti,  ed  alla  inferma  parte  tut¬ 
to  ciò  applicato  ,  che  da  chichena  dei  volgo  fuggerito  venda¬ 
gli,  richiedo,  dilli,  a  riconofcere  il  male  ,  e  ad  efporre  con  altro 
degno  Profeffore  Chirurgo  1*  ingenuo  mio  fentimento  ,  odervai 
prima  una  rimarchevole  congedione,  o  dir  vogliamo?  Tumore  nel¬ 
la  interna  fuperior  parte  del  Podice  di  fotto  alr  odo  Cocige  di  figu¬ 
ra  curva,  o  ciliare,  refidente,  poco  cedente  al  tatto,  e  di  tenue  do¬ 
lore.  Si  edendeva  queda  ad  occupare  nel  mezzo  gii  elevatori  mufco- 
li  del  Podice ,  il  di  lui  Sfintere  ,  e  lateralmente  parte  dei  Mufcoli 
Guzzi:  Secondariamente  notai  edera  al  lato  Anidro  dei  medefimo 
Podice  una  Ragada ,  fotto  a  cui  immediatamente  vi  fcoprj  un  foro,  al 
quale  corrifpondeva  un  Rilafcio ,  o  vogliam  dire  Seno  integumenta¬ 
le  di  edenfione  in  circa  di  mezzo  dito  fotto  al  mufculo  Sfintere. 

Li  Sintomi ,  da  quali  era  egli  aggravato  erano  ,  pefo  grave  alla 
Region  facra,  eadambidue  le  Natiche,  difficoltà  fomma  nello  fcari- 
carfi  delle  feccies  ficchè  paffavanoquedecome  feper  una  trafila,  on¬ 
de  ufcivanoa  forza  di  frequenti  lenienti  di  conferve  di  Cafiia  ,  e  li¬ 
mili  medicine.  Ciò  con  diligenza avendo  io  odervato,  giudicai  il  Tu¬ 
more  edere  di  genio  delli  tendenti  al  Scirrofo  ;  poiché  manifeda- 
mente  vedeva!!  inchinare  allo  induramento  ,  e  perciò  da  medicarli 
con  li  rimedi  ammollienti ,  e  rifolventi  5  onde  non  pafifafTe  alla  ,  per 
altro  falutare,  ma  fempre  moleda,  fuppurazione  ,  come  parecchie 
volte  fogliono  in  queda  li  rifolubili  Tumori  finire  .  Il  Rilafcio  per¬ 
chè  integumentale  ,  dificile  perciò  a  rifanare  per  unione,  penfai ,  e 
configiiai  edere  meglio  V  aprirlo  .  Frattanto  ancora  giudicai  molto 
utile  ,  che  regolar  fi  dovedè  con  ottimi  prefidj  1’  univerfaLe  dal  Me¬ 
dico.  Così  terminò  la  prima  conferenza  . 

Ne* giorni  fudeguenti ,  così  richiedo,  mi  portai  unito  al  Chirur¬ 
go  affittente  a  rivedere  ITnfermo:  anzi  egli  medefimo  mi  obbligò  a 
portarmivi  o  lolo ,  oppure  in  compagnia  deir  altro  Profedòre  ogni 
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quattro  i  ofel  giorni  avifitarlo.  Andò  così  T  affare  per  Io  fpazio  di  qua¬ 
ranta  giorni  in  circa,  dopo  il  qual  tempo  fuiftabilito  alla  vifita  quo¬ 
tidiana,  il  Chirurgo  primiero  effendofi  da  fe  licenziato:  della  qual 
cofa  fattami  anellazione  fedele,  accettai F impiego  onorato.  Pollo» 
mi  allora  con  maggior  libertà  ali’  efame  del  male  riconobbi,  avan¬ 
zandomi  più  attentamente  ,  oltre  il  fuddetto  Tumore  ,  un  Ulcere  : 
fotto  al  Cocige  alquanto  profondo  ,  di  figura  lunata ,  o  fia  ciliare  y 
con  labbra  alquanto  indurite  ,  e  due  Rilafci  ,  o  fiano  Seni ,  incli¬ 
nante  F  uno  all’  offo  Cocige ,  F  altro  nella  natica  delira  fituato . 

Rilevato  adunque  che  non  folo  F  antico  malore  non  era  difpo- 
flo  a  preda  guarigione  ,  ma  che  trovava!!  maggior  complicanza  di 
morbofi  prodotti 5  ricercai  conferenza,  e  fammi  graziofamente  ac¬ 
cordata  coi  degni  filmo  Signor  Gaetano  Manfrè  Dottore  in  Chirur¬ 
gia  ,  che  mi  redo  poi  in  feguito  della  cura  Collega  . 

Confiderata  unitamente  ogni  cofa  ,  dabiiimmo  in  primo  luogo 
feparare  le  due  labbra  indurite  ,  e  pafiar  poi  alla  rncifione  dell!  due: 
Seni  >  quindi  fi  fiamo  avanzati  alli  digerenti  derérfivi  ,  fervendoci  a 
tal  fine  il  Terebinto  con  torlo  di  uovo  con  qualche  picciola  por¬ 
zione  di  Mercurio  precipitato  torrefatto  ,  infidendò  acagion  del  Tu¬ 
more  nell7’ ufo  degli  Empiafiri  am  mollienti  ,  e  rifolventi,  e  delle  inie¬ 
zioni  ancora  de3  Temi,  e  radici  mucilagginofe . 

Con  quella  regolata  medicatura  abbiamo  continuato  per  lo  fpazio 
d’ incirca  trenta  giorni ,  dei  predetti  mali  qualche  efenzrale  vantag¬ 
gio  fcuoprendo ,  cioè  digeftione  parziale  deir  Ulcere  »  e  a  ni  molla¬ 
me  n-to  del  Tumore. 

Gli  efpurghi  erano  di  P/us,  o  fia  Marcia  lodevole,  corrifpondenti  in 
quantità  alla  piaga,  e  per  quanto  le  vicine  circuenti  parti  compri- 
me  vanii  ,  fe  non  in  qualche  rempo  ,  fiillar  vedeva!!  dalle  labbra 
della  fuddetta  piaga  alcuna  piccioliflima  gocciola  di  materia  feba> 
cea,  quale  appunto  formava  la  fopraccennata  durezza. 

Per  compire,  e  rammarginare  una  volta  un  Ulcere  così  tediofo  , 
abbiamo  ,  come  efficace  efpugnator  d5  ogni  piti  antico  errore  del 
fangue ,  prefcielto  ,  ed  applicato  il  Calomelano  del  Riverio  ,  e  fo¬ 
lo,  e  unito  poi  alfoglio  Abietino,  aggiungendovi  pò  fcia  anche  il 
balfamo  della  Mecca ,  o  fia  Terebinto  orientale . 

Adempiute  con  tali  rimedi  tutte  le  chirurgiche  intenzioni  ,  alli  no- 
ftri  voti  corrifpondevano  gli  eventi  ancora  ,  cioè  lo  incarnarli  della 
piaga,  e  la  diminuzione,  e  proporzionata  rifoluzione  del  Tumore: 
ficchè,  comeTegitima  confeguenza,  minorati  fi  erano  li  due  gravi 
Sintomi,  cioè  il  pefo  nelle  fopradette  parti,  e  difficoltà  alle  alvine 
fèparazioni,  per  modo  che  fenza  molefiia  alcuna  calavano  ed  ufciva- 
»o  fpontaneamente  le  feerie  molto  bene  figurate  ,  ed  unite  .  Fat¬ 
tane 


tane  P  efploràzione  genuina  ,  e  fedele  col  dito  i  comparve  il  Tu¬ 
more  quali  affatto  fvanito  ,  e  rifolto  :  per  lo  che  a  dare  f  ultima 
mano  alla  piagata  abbiamo  giudicato  opportuno  praticare  1*  unguen¬ 
to  Piacentino,  rimedio  effendo  digerente,  ed  incarnante. 

Giunti  con  taf  ordine  agli  otto  di  Settembre  ,  ed  animato  P  In¬ 
fermo  dai  fenfibili  narrati  vantaggi,  preffato  da  Puoi  domeftici  affa¬ 
ri  ,  fi  portò  in  Villa  ,  alla  qual  cola  fare  fù  in  neceflìtà  di  viaggiare 
per  più  miglia  in  Cocchio,  lenza  rifentire  alla  inferma  parte  mole- 
ftia  alcuna  ,  avvegnaché  fia  di  corpo  molto  ripieno  ,  e  in  ordine  a 
cibi  di  poco  canto  *  e  regolato  coltume .  Fece  di  là  a  due  giorni  ri¬ 
torno,  e  di  bel  nuovo  ridotti  fi  fiamo  a  vifitarlo,  e  nulla  di  piu  fi 
vide  :  per  lo  che  il  giorno  delli  quindeci  tutti  e  .due  di  unanime  pa¬ 
rere  ,  in  teftitnonio  di  verità  ,  e  confolazione  ,  abbiamo  aderito  , 
offerii  a  tal  minutezza  ridetto  il  fuo  male,  che  ogni  femina  fareb¬ 
be  fiata  fufficiente  per  medicarlo  .  Non  guari  andò  Ja  noftra  con¬ 
folazione*  poiché  la  mattina  Tegnente  4elli  fedeci  comparve  in  poca 
diftanza  delf  Ano,  o  fia  Podice,  un  picciolo  improvifo  Afceffo  nel¬ 
la  Natica  finiftra  ,  accompagnato  da  qualche  leggiero  lancinamento, 
o  volgarmente  fita .  Feci  tolto  applicarvi  il  butirro  ,  e  fcoppiò  beni¬ 
gnamente:  onde  nella  mattina  delli  diecifette  manifeftoffi  un  r  diretto, 
e  quali  cieco  buccolino  nell5  integumento  dell’ appoftemato  Afcefiò, 
da  cui  fcaturiva  pochiflìma  quantità  di  faniofa  materia,  alquanto  cru¬ 
da.  Giudicai  opportuno  lafciare  alla  Natura  di  già  quietamente  ope¬ 
rante  il  merito  della  perfetta  maturazione!  e  perciò  abbandonare  per 
alcun  poco  le  efplorazioni ,  ed  i  Itimeli. 

Frattanto  mal  contento  il  povero  afflitto  Signore  della  inforgenza 
Hfuor  di  afpettazione  accadutagli ,  e  configliato  da  Tuoi  amici  a  farli  in 
noftra  affenza  da  altro  Chirurgo  vedere  ,,  facilmente  s’induffe:  delia 
qual  cofa  mi  avvidi  la  feguente  mattina  ,  poich*  ebbi  a  ftupire  vo¬ 
tandolo  nel  ritrovare  dallo  ftilletto  la  parte  così  irritata  ,  infiamma¬ 
ta,  gonfia,  e  addolorata  ,  che  fi  fvegliò  nello  Infermo  acuta fetore  . 
Da  tutto  quello  perfuafo  fi  rifalle  alla  Confulta  dame  più,  e  più  vol¬ 
te  fuggeritagli ,  ed  alla  fine  la  fera  delli  diecinove  fiabilita  ,  e  nella  mat¬ 
tina  delli  venti  alle  ore  fedeci  con  due  Profeffori  Chirurgiefeguita  . 

Efpofta  da  me  ,  indi  dal  Sign.  Dottor  Manfrè  mio  collega  onora¬ 
tamente  del  Male  la  ftoria  ,  ed  appuntino  narrate  le  operazioni ,  e 
rimedj  praticati,  quindi  communicara  f  idea  del  recente  avvenimen¬ 
to  ,  che  di  nuovo  prodotto,  accefo  fi  folfe  ,•  paffammo  alla  efplora- 
zione  del  Seno  ,  ed  in  ciò  fare  provò  il  noflro  paziente  acuto  dolo¬ 
re,  dal  cieco  foro  ufeendo  fangue,  e  nulla  di  marcia  ,  fegni  evidenti 
delle  parti  di  recente  difeontinuate ,  non  già  mai  da  lungo  tempo 
incallite , 

Qui 


(Vili) 

Qui  dovrei  por  termine ,  compiuta  avendo  del  male  la  ftoria ,  c<£ 
me  era  mio  impegno  fecondo  la  rifoluzione  prefa  con  il  Sign.  Dot¬ 
tor  Manfrè,  che  fi  avea  riferbate  le  rifleffioni?  pure  ,  fe  anch’io  m* 
inoltro  a  farne  alcuna  di  patteggio ,  confederando  1’  afflitta  parte  ,  la 
natura  dell’ antico  Tumore,  la di*lui rifoluzione ,  ed  infine  Pimpro- 
vifo  nuovo  Afceffo,  so  che  ad  un  Profefiòre  di  qualche  nome  fi  da¬ 
rà  cortefe  licenza  di  efporre  il  fuo  giudizio,  per  ributtare  con  giudi- 
zia  ,  e  verità  quelle  calunnie  ,  che  con  tanta  indegnità  gli  vengono 
impelle.  -  |  ! 

E  in  quanto  al  primo.  Ogni  fludente  dell’Anatomìa  sà,  ed  a  chi 
di  quefta  non  ha  cognizione  fifa  noto,  che  la  inferior  parte  dei  Tron¬ 
co  viene  formata  da  quella  unione  di  Vertebre?  o  fiano  ineguali  of- 
ficoli  coftruenti  un  fojo  ofTo  ,  per  la  fua  grandezza  Sacro  chiama¬ 
to,  al  di  cui  finimento  fe  gli  unifce  Follò  Codione  ,  o  fia  Cocige: 
Che  quell’  oflb  Sacro ,  e  Cocige  fono  nel  mezzo  ,  ed  ai  loro  lati  fi  i 
ofiervano  i  due  elevati  Emisferi ,  detti  Gluzie  ,  Clune  ,  o  Natiche  : 
Che  fono  quelle  formate  dal  concorfo  di  quei  tré  molli  mufcoli , , 
detti  GluzziJ,  o  fieno  carne  flofcia  ,  e  molto  arrendevole  ,  coperta  i 
dai  comuni  integumenti  nata  fatta  per  comodità  del  federe:  Che  nel  I 
centro  di  quefta  apparifce  lo  sferico  ,  rugofo  eftremo  della  grande  ! 
Fittola  inteftinale,  detto  Ano,  Alvo,  Podice,  e  bucco  fecale;  che 
tale  foro  viene  riftretto  da  un  picciolo  cerchio  carnofo  ,  nominato 
Mufcolo Coftrettpre  del  Podice.*  Che  ci  guida  quello  ad  efplorare,  e 
riconofcere  il  retto  Inteftino ,  quale  viene  fafciato ,  e  riftretto  da  una 
ben^ifefa,  e  valida  unione  di  circolari  Fibre  camole,  chiamata  Sfin¬ 
tere:  elevato  da  due  porzioni  di  carne  fenienti  ai  Cocige,  dette  Mu¬ 
fcoli  elevatori  ;  formato  da  più  membrane ,  in  cui  moltiftìme  Glan- 
dulevi  fi  ofiervano.  Arterie,  Vene?  Nervi,  e  Dotti  particolari ,  iftro- 
menti  delle  particolari  feparazioni:  Che  in  quello  Inteftino  frequen¬ 
ti  fono  i  mali  delle  Emorroidi,  dei  Condilomi,  Ragade,  Marifche, 
Pillole,  e  fpecialmente  dei  grandi,  e  quali  improvifl  Afceffi,  e  Tu¬ 
mori  d’ altro  genere . 

Maraviglia  dunque  non  è  ,  che  al  Cocige  ec.  Siali  prodotto  nel 
noftro  amiciffimo  Infermo  un  Tumore  di  figura  ciliare,  tendente  al 
Scirrofo  ;  Avvenentemente  dilli  con  tendenza  al  Scirrofo  :  poiché 
elfendo  FelTenza  dei  leghimi  Scirri  un  effere  del  tutto  indolente,  af-  ■, 
fatto  duro,  grave,  e  di  color  naturale >  nel  cafo  addotto  compreflò  » 
il  Tumore  cedeva  alcun  poco  ,  e  non  era  del  tutto  indolente  ,  ave- 
gnachè  refpettivamente  grave  ,  e  di  non  pregiudicato  colore ,  onde 
con  fondata  ragione  fi  conchiudeva,  che  folle  un  Tumore  tenden¬ 
te  al  Scirrofo,  eh’ è  quanto  a  dire  d’illegitima  Scirrofa  natura. 

Stabilito  per  tale  ,  di  fubito  penfai  al  triplice  termine  ,  in  cui# 
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air  fogliono  li  Tumori  :  poiché  o  terminano  per  induramento,  ciò» 
me  fono  i  leghimi  Scirri  $  o  per  risoluzione,  o  fia  Scioglimento,  o 
sloggiamento  della  (lagnante  cinta  materia  5  o  per  Suppurazione  ,  o 
fia  volgarmente  venir  a  capo  ,  come  accade  in  tutti  gli  Afcefiì  ,  e 
non  poche  volte  nei  risolubili  Scirri  iilegitimi .  Or  al  caSo  noftro  , 
tendendo  il  Tumore  a  finire  per  induramento  ,  termine  molto  infe¬ 
lice  5  uSati  perciò  abbiamo  i  rimedj  ammollienti,  e  risolutivi,  o fie¬ 
no  digerenti  al  dire  di  Oribafio.  Da  tali  rimedj pxodur dovevafi ciò, 
che  appunto  avvenne,  cioè  una  gradata  attenuazione  delle  prefiòché 
folidate  móiecule  dei  (lagnanti  liquori  ,  indi  un  relativo  grado  di  at¬ 
trizione,  e  di  progreffìvo  movimento  delli  medefimi ,  foftenuto  da 
proporzionato  renifo  dei  Solidi ,  o  fia  la  ricuperata  centrale  azione 
dei  canali  sfarciti  :  in  una  parola  la  quali  totale  risoluzione  del  con¬ 
tumace  Tumore,  come  nella  Storia  notai  fedelmente.  Quindi  mol¬ 
to  opportuno  cade  T avvertire,  che  nel  giro  di  cinque,  e  più  meli, 
in  cui  a  gradi,  quantunque  tardi,  nulladimeno  Sempre  fenfibili,  mi- 
noravafi  la  durezza,  grandezza  ,  e  fintomi  di  quell©  Tumore  $  non 
fi  aumentavano  o  regolarmente,  o  irregolarmente  gli  éfpurghinel- 
la  Storia  accennati  della  Soggetta  piaga  ;  ma  in  proporzione  ali’  ef- 
Sere  di  quella:  Segno  manifeftiffimo,  che  non  eravi  alcun  previo,  o 
concomitante  Ascondigli©  ,  Seno,  Incamerazione  ,  Fittola  ,  o  che 
So  io  ì  entro  a  cui  fi  raccogl ielle,  e  da  cui  pofcia  effluifie  la  mate1* 
ria  risolubile  del  Tumore  .  Nè  mi  Sembra  difconcio  notare  di  più» 
che  dopo  una  sì  lunga  pafiìone,  o  fiamalatiadi  quelle,  perciò  /pof¬ 
fare,,  pieghe voliflime,  e  languide  parti  ,  ©  forfe  ancora  non  del  tut¬ 
to  riSanate  ,  agevole  coSa  Sofie  ,  al  richiamo  della  occafìonara  fati¬ 
ca  del  Cocchio  ,  la  produzione  del  nuovo  Afcefio  .  Ma  che  dico 
nuovo  ì 

L’ Afceffo  in  genere  non  è,  che  un  Tumore.  Ma  perche  altro  è 
il  Tumore  di  femplice  elevato  riftagno  entro  de1  Tuoi  vafi,  altro  con 
la  materia  eftravafata  ;  perciò  quello  fecondo  fi  chiama  più  propria¬ 
mente  Afcefio:  in  qm  5  al  dire  del  Mufitano,  pus  -,  vel  alimi  extraor ** 
dinarium  latet  5  vel  cum  f ernie  perkiixtum:  E  ciò,  perchè  preceduto  dal¬ 
lo  difalveamento  di  qualche  liquido  acagione  della  Sciolta  unionedei 
fclkfi.  Quello  AScefiò,  Secondo  la  dottrina  dTppocrate,  oè  tale  per 
effluflo,  come  nei  repurghi  delli  Fonticoli  ,  e  nelle  Pillole,  ovvero 
per  decubito,  quale  viene  Seguito  dalla  rottura  ,  dall* eminenza,  dal 
fervente  calore ,  durezza,  gravità,  dolore  pungnivo,  pul  fazione,  e 
febre,  come  Paolo  Egineta  ofiervò,  ed  accade  in  Seguito  ai  noftro 
Amalato.  Se  dunque  fofferfe  il  noftro  Infermo  tutti  li  prenotati  ac¬ 
cidenti  deli*  Afcefio  per  decubito  ,  che  è  male  di  nuovo  prodotto  5 
come,  Dio  buono!  potrà  comportarli  chi  condannar  ci  velette,  col 
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dire,  che  hensìfù  un  Afceffo ,  ma  però  per  effluito,  cioè  male  an¬ 
tico  di  Fittola,  occulto,  e  trafcurato ,  onde  fiftolofo ,  cioè  Ulcere  al¬ 
to,  angufto,  e  callofo,  per  parlare  con  Celfo,  eh’  è  quanto  adire 
indolente,  ed  incruento.  Se  tale  folle  flato,  come  farebbe  flato  pof, 
libile  nello  ftilare  cagionarli  tanto  dolore  all!  Infermo  ,  e  dal  foro 
del  Seno  callofo  ufeirne  il  fangue?  Infatti  fedolorofo,  fe  cruento  fu 
il  Seno ,  dunque  non  era  callofo  :  fe  non  callofo ,  o  fla  infiftolito  , 
dunque  non  occulto,  non  trafcurato:  E  fe  non  tale  ,  che  fi  dirà;? 
Quanto  a  me  pare  non  poter  altro  dir  fi ,  fenon  fe,  eh’ è  male  di  nuo¬ 
vo  prodotto  ,  cioè  nuovo  Afceffo  per  decubito  .  La  onde  da  chi  e 
faggio  ,  ed  amante  della  verità  non  potiamo  fperare  ,  che  di  effer 
giuflificati.  Che  fe  alcuno  vi  foffe,  la  qual  cofa  non  crederei  ,  effe 
volefle  ancora  mentitori ,  più  tolto  che  efpofitori  veraci  chiamarci, 
gli  rifpondo  con  Ovidio:  quid  mihi  fingere  prodefìì  Se  della  verità  pron- 
ufiamo,  come  qui  fotto  vedrai! ,  aprodurTeftimonj .  Efequeftoati- 
cor  non  baftafle,  miconfolo  più  con  la  Fede,  che  con  O  vidio ,  che  Afp  b 
cima  oculis  Superi  mortali a  hflisj  onde  da  Dio  giufto  ,  e  verace  verre¬ 
mo  del  noftro  ben  operare  ricompenfati .  Seguirà  a  meglio  fpiegar- 
fi ,  e  fopra  ciò  riflettere  il  Sign.  Dottor  Gaetano  Manfre  mio  Cot 
lega . 


Addi  25.  Settembre  1739 .  Venezia* 

ATtefto  con  mio  giuramento  10  Domenico  Vani  Chirurgo ,  di 
aver  vifitato  già  un  mefe  in  circa  il  Sign.  Francefilo  Fora,  in 
cafa  del  Sign.  Pietro  Rolli ,  così  pregato  dal  fudderto ,  e  di  aver¬ 
gli  riconofciuta  una  piagane!  Podice  fotto  Follò  Cocige  fuperfi- 
ciale  ,  ed  una  picciola  Ragada  nella  parte  efterna  del  detto  Po¬ 
dice,  e  nulla  di  più. 
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RIFLESSIONI  PRATICHE 

INTORNO  IL  SOPRADESCRITTO  CASO. 

QUed’è  la  vera  fedelidlma  Storia  del  male  ormai  famofo  deF 
Sign.  Francefco  Fora  .  Ciò  baderebbe  apprefib  li  Profedòri 
dotti  ,  e  pratici  ,  fé  da  loro  foli  dovefìimo  edere  giudicati 
intorno  la  cauta  condotta  da  noi  praticata  nella  cura.  Ma  perchè  l'¬ 
Arte  noftra  ,  oltre  a  tante  altre  anguftie,  dalle  quali  vien  circonda¬ 
ta  ,  la  maggiore  forfè  di  tutte  è  quella  d’edere  fempreda  quelli, 
che  non  fono  dell5  Arte,  e  perciò  ignoranti  della  beffa,  Ereditata  , 
e  feco  ancora  li  Profedòri  medi  in  derifo>  non  polliamo  a  meno 
di  fare  qualche  ridedlone  intorno  al  male  ,  e  alle  cofe  ,  che  con 
troppo  fenfibile  ,  e  moledò  livore  fono  date  fparfe  ,  per  rovinare 
quel  nome  che  con  l’aiuto  di  Dio,  e  delle  nodre  onorate  azioni 
fi  abbiamo  con  qualche  compatimento  nel  corfo  di  molti  anniac- 
quidato.  Confidereremo  primieramente  la  cura  dell’ interno  Tumo¬ 
re,  che  di  natura  quali  fcirrofa  era  di  guarigione  fommamente dif¬ 
ficile,  edendo  non  pochi  di  tal  forte  di  Tumori  dati  mortali ,  co¬ 
me  ad  ogn’  un  Profedbre  farà  ben  noto  .  In  fecondo  luogo  confi- 
dereremo  la  nuova  inferra  difgrazia  ,  avvenuta  in  tempo  ,  che  vici- 
niffima  era  a  perfezionarli  la  cura  ,  che  ad  evidenza  dimodraremo 
inafpettatamente  fucceduta,  e  che  prima  certamente  non  eravi  .  In 
terzo  luogo  faremo  vedere,  e  toccare  con  mano  ad  ogn*  uno  1*  ad¬ 
dobbata  tranfeuraggine  di  riconofcere  la  parte  con  lo  diletto  fubico 
dopo  feoppiato  in  nuovo  Afcedò  edèr  data  giuda  pratica,  cautela 
ricercata  dalla  Prudenza,  e  dallo  dato  del  male. 

E  che  fia  così  quanto  al  primo .  Il  male  primario ,  che  aggravava  l’ In¬ 
fermo  al  certo  era  un  interno  Tumore  modrato  ad  evidenza  dal  pefo,  e 
premito,  che  nelle  parti  del  foro  fecale  produceva,  dalia  continua  dif¬ 
ficoltà  di  efpellere  le  feccie,  dalla  comprdfione,  che  nel  loro  padaggio 
lefeccie  provavano,  ufeendo  fempre  fchiacciate  a  guifa  di  cordelle, 
Fù  egli  giudicato  edere  dato  prodotto  dauna  Linfa  vifeida,  ed  acre, 
che  obmendo  ,  e  irritando  le  fibre  d*  ogni  genere  ,  e  fpecMmente 
quelle  de  canali  glandulofi,  rendendo  increfpati  li  medemi,  cagiònaffe 
ridagno,  e  odruzione  in  tal  maniera  rendendo  dura  la  parte,  chele 
non  fi  a  vede  avuta  un  poco  di  pratica,  e  di  avvedutezza,  creduto 
s5  avrebbe  il  Tumore  affatto  feirrofo  ,  e  la  piaga  affolura mente  cal- 
lofa.  Ma  avendo  offervato  ,  che  nel  premere  dalli  iati  la  piaga  dopo 
qualche  giorno,  che  grammolìientì  fi  praticavano ,  folo  ftillava  dat- 
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le  labbra  ima  materia  Amile  al  fcevo  raffredatò  ;  Tempre  piu  ci  perite- 
demmo  di  non  eflerfi  ingannati,  e  doverli  continuare  li  rimedj  am¬ 
monenti,  come  nella  Storia.  In  fatti  ci  rialcì  nel  termine  di  duerni 
fi  di  fciolgere  V  interno  pericolofo  Tumore,  e  in  confeguenza  tutti 
li  più  faftidiofi,  e  travaglio!!  accidenti,  che  la  vita  dell* Infermo  in- 
fidiavano .  Ridotto  a  tale  buon  termine  il  male  ,  dopo  aver  anche 
tolte  le  carnofe  efcrefcenze ,  da  noi  Condilomi  chiamate  ,  medicati 
due  Seni  circonvicini,  come  nella  Storia  rilevali,  fi  ridufiè  f  Infermo 
in  iftato  conveniente  >  di  modo  che  ceduti  li  principali  Sintomi  del 
male,  cioè  il  pelo,  e  premito  nella  parte,  la  difficoltà  di  efpellere  le 
feccie  ,  facendoli  già  le  feccie  di  figura  naturale  ,  reftava  folo  ulti¬ 
mare  ,  ed  incarnare  La  piaga  *  e  di  poi  rammarginarla,  provando  al¬ 
lora  folo  r  Infermo  qualche  incomodo  in  quelle  parti,  come  a  me¬ 
no  non  fi  poteva,  e  doveva  infatti  provare,  fino  a  tanto,  che  vi  te¬ 
ttava  qualche  viziofaimprefilone,  limile  a  quello,  eh’  ogn’  uno ,  che 
tormentato  viene  dalle  folefimpliciffime  Emorroidi  gonfie,  e  irritate 
è  forzato  provare.  Ma  che  diciamoci  limile?  Ancor  minore:  e  lai 
ragione  fi  è  ,  perchè  le  fole  Emorroidi  gonfie  ,  e  fdfgnate  impedr- 
feonoit  moto  progredivo ,  e  incommodano  gravemente  Fazione  del 
federe  ;  laddove  il  noftro  Malata  fu  capace  di  portarli  a  Meftre  ira 
buona  compagnia*  allegra  de  Tuoi  Amici,  viaggiare  in  Sedia,  e  re- 
plicatamente  portarli  da  Mefire  a  Spinea,  da  quella  reftituirlì  a  Me¬ 
ftre  ,,  e  ritornando  da  Spinea  fino  a  Marghera  Tempre  in  Sedia ,  poi 
a  Venezia  :  cofe  tutte ,  che  fare  al  certo  non  avrebbe  potu  to  ,  quan¬ 
do  gravi,  e  folenni  mali  nelle  deretane  parti  avelie  allora  avuto.  Rh 
tornato  a  Venezia  da  Ila  qualche  giorno  fu  di  nuova  attacato  dai 
dolore  con  gonfiezza  nella  natica  fini  lira,  qpafi.  due  dita  di  fatto  al¬ 
la  piaghetta  con  picciola.  elevatezza  della  parte  ,  applicato  allora  il 
butirro  per  ammollire,  e  maturare  quello  nuova  riftagno,  Icoppiò* 
dopo-  due  giorni,  fcaricando  pochi  fi]  m  a  quantità,  di  marcia avenem- 
do  poi  ciò,  che  dalla  Storia' rifu]  ra  . 

Or  eccoclallafeconda  propofta  rifleffione ,  e  a  quello  palio  pronti  fià- 
mo  a  provare ,  a  tutto  il  Mondo  elfer  fiato  nuovo ,  e  inafpettato  il  male  ,s 
come  (periamo  con  evidènza ,  e  chiarezza  far  vedere .  In  fatti  li  mali  cer¬ 
tamente  fono ò interni odierni:  Grìnterni rilevar  devonfi dalla  dot¬ 
trina  de  legni,  che Y  Arte c  infegna  ,,  egli efterni  oltre  la  fuddètta  dot* 
trina,,  hanno  anche  per  fedeli  giudici  lì  fenfi  dell"  occhio,  e  del  tatto». 
Che  prima  non  vi  follerò  fegni,  dalla  fedele  Storia  rilevali  :  Che  r  oc¬ 
chio,  ed  il  tatto  non  li  moftralfero,  li  fatti  accennati  Io  provano,  e  in 
ciò  poffifiam  dire  lenza  taccia  di  petulanza,  che  la  noftra  fede  unita  alla 
pratica,  che  per  il  lungo  corfo  di  molti  anni  con  qualche  lode,  e  ono¬ 
ratezza  efcrcitiamo,  e  ne’cofpicui  Monafteri,  e  nelle  più  illuftri  Ca- 
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fe  Patrizie  ballar  dovrebbe  per  poterlo  afferiré,  é  ricercar  credenza  f 
pure  palliamo  alle  prove.  La  prima  farà  la  Perizia  fatta  venti,  opo- 
co  più  giorni  prima  del  nuovo  male  da  due  degni  Profeffori  fenza 
noftra  faputa  per  foddisfazione  dell’  Infermo  ,  e  de’  fuoi  Amici ,  il 
primo  de’ quali  afferì  eflere  il  fuo  male  in  pochi  giorni  guaribile,  e 
l’altro,  che  fu  1*  ultimo  a  oflèrvarlo,  di  cui  a  piè  della  Storia  fi  ve¬ 
de  1*  atteflato,  pronunciò  nulla  di  più  ritrovar  nella  parte  di  quanto 
noi  allora  dicevamo,  e  che  con  il  metodo,  che  fi  u  fa  va  doverli  con¬ 
tinuare  la  cura  ,  e  in  tal  guifa  fi  farebbe  perfezionata  .  Quelli  fono 
fatti  :  ma  ancor  per  fopra  più ,  la  ragione  è  in  pronto  .  Come  mai 
potrà  crederli ,  che  allora  vi  foriero  Seni ,  Rilafci,  e  marcie  fenza  do¬ 
lore,  fenza  efpurghi  faniofi,  fenza  durezze,  fenza  enfiagioni  in  al¬ 
cuna  delle  parti  ancora  alcun  poco  malate  ,  o  nelle  fue  circonvici¬ 
ne?  Se  vi  fofle  flato,  qualche  Seno  occulto ,  chedoverebbe  dirli  non 
mai  fiftolofo  >  che  fenza  calofità  dall’  Art-e  non  riconofcefi  ,  dove 
aveva  lo  sbocco  ì  al  di  dentro  ?  nò  :  perché  dalla  parte  interna  ,  a 
rifferva  di  quel  pochifllmo  vifcido  febaceo,  che  qualche  volta  tra- 
mandavan  le  labbra  della  piaga,  non  ufcivano  marcie,  efiendo  cieco 
il  Dotto,  che  dopo  fu  /coperto,  come  dalla  Storia  ricavafi,  e  dall’ 
infpezione  fatta  nel  giorno  della  Confulta  comprovali,  non  avendo 
mai  li  due  fopra  chiamati  potuto  incontrare  con  il  dito  introdotto 
nel  foro  fecale  ritrovare,  e  fentire  la  punta  dello  ftiletto ,  nonché 
pacarlo  al  di  fuori.  Dove  erano  le  marcie  ne* giorni  prima  dal  fat¬ 
to  nuovo  afcefìb  ftillanti  ?  Seno,  e  Rilafci  fenza  marcie  ,  chrrazza 
di  Seni  ,  e  di  Rilafcj  fono  mai  ì  materie  marciofe ,  eftravafate  ,  e 
rinferrate  fràmufcoli,  e  rilafci,  come  polìbno  ftarvi  placide,  e  quie¬ 
te  fenza  produrre  proporzionatamente  alla  loro  quantità,  e  qualità 
gradi  d’ irritamento  >  tendone,  dolore,  efebre?  Vorrei faperlo.  Sic¬ 
ché  dunque  apparifce  il  vero,  che  quello  trabocco  di  materie  vizio* 
fe  producami  l’ultimo  Afceffo  farà  avvenuto  per  cagione  d’ un  fan- 
gue,  e  d’una  linfa  viziofa  in  un  individuo  non  purgato  neli’univer- 
fale  ,  e  fempré  più  fatto  impuro  da  continui  disòrdini  nella  maniera 
del  vivere,-  onde  facile  cofa  era,  che  in  parti  dal  primo  grave  male 
indebolite,  e  refeflofcie,  non  ancora  a  tutta  perfezione  guarite  ,  e 
rammarginate,  aggiungendoli  il  violento  moto,  e  dibattimento  del¬ 
la  Sedia,  fi  faceffe  una  nuova  eltravafazione,  e  ftagnazione  di  umo¬ 
ri,  e  il  nuovo  Afceffo  fi  producete .  Lo  che,  ci  fìa  permelfo  il  dir¬ 
lo  ,  fenza  offefa  di  chi  che  fia  ,  io  potrebbe  vedere  anche  chi  aveffe 
gP  occhi  foderati  di  panno.  Crediamo,  che  ciò  fia  quanto  balla  per 
informare  con  efatezza,  e  chiarezza  chiunque  non  efiendo  della  Pro- 
feffione  in  tal  cafo  a  fuo  capriccio  la  difcorre  ,  e  vogliamo  fperare 
fia  per  elfere  difingannato  » 
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Pattiamo  ora  alia  terza  confiderazione  intorno  all*  accula,  che  im¬ 
putata  ci  viene  di  non  aver  fubito  con  lo  diletto  ricercata  la  parte  > 
<juafi  che  a  noi  fotte  incognito  ciò  ,  che  F  occhio  vedeva  >  cioè  ener¬ 
vi  unforo,  da  em  ettendo  fcaturite  le  prime  marcie  del  nuovo  Afcef- 
fo,  fitto  il  menomo  principiante  de  noftri  Allievi  averebbe  fapnto , 
che  per  profeguire  la  cura  era  neceflario  indagare  la  parte,  per  Pape¬ 
re  con  efattezzadove,  e  quanto  s’  avanzava  [o  ttetto  .  Ma  Dio  buo¬ 
no!  chi  mai  potrà  persuaderli  in  noitale  flolidezza,  fe  non  chi  non 
effendo  dell*  Arte  parla  a  cafo>  Non  fu,  è  vero,  da  noi  ftilato  fubito 
dopo  lo  fcoppio delle  materie,  anzi  con  cauta  avvedutezza,  e  Pano 
configlio  fi  labili  per  allora  di  non  farlo  con  prudente  rifletto  d9  Ar¬ 
te;  perchè  ettèndo  ancora  (degnata,  ed  infiammata  la  parte,  giudi¬ 
cai]!  rno  per  qualche  giorno  non  doverli- procurare  altro,  che  tt  to- 
gliefie  in  parte  iatenfione,  es’acquietaftè  P  irritamento  ,  per  poi  pro¬ 
gredire  là  cura  con  indagare  diligentemente  il  Dotto  ,  dilatarlo  prò*' 
porzionalmente  con  taglio,  tralalciare  le  ratte  di  qualunque  genere r 
per  non  imprigionare  le  marcie?  e  non  obbligarle  a  sfiancare  lateral¬ 
mente,  e  in  tal  maniera  prefervarlG  da  nuovi  Rilafci,  e  dolcemente 
detergendo  il  già  fatto  Seno,  pattare  alla  di  lui  confolidazione 5  per¬ 
chè  ettèndo  fra  mufcoli  fenza  callofità,  efenza  putredini  di  folidi  con 
non  molta  difficoltà  poteva  attaccarli ,  e  ri  falda  rii  ,  come  piu  volte 
in  pratica  ci  è  fucceduto  di  vedere  con  noftra  con  Sedazione  .  Quell’ 
anche  fu  il  noftro  parere  efpreflò  nell’  ultima  noftra  Confulta  pub¬ 
blicamente,  e  perciò  non  ricaliamo  anche  in  pubblico  di  foftenerlo. 
Sicché  l’avere  differito  di  fquittinareil  Rilafcio  non  fù ignoranza,  fu 
prudenza,  e  fano  confitto  per  folo  utile  dell’Infermo.  Fin  qui  era¬ 
vamo  polli  in  neceflìtà  indi  fpen  fa  bile  di  render  conto  al  pubblico  del¬ 
la  direzione  da  noi  tenuta  con  tutte  le  regole  più  fodedelP  Arte .nel¬ 
la.  cura  dei  male  da  noi  medicato  .  Di  ciò  poi  ,  che  dopo  Ila  avve¬ 
nuto  ,  come  che  non  è  più  in  noftra  mano  F  Infermo ,  non  tocca  a 
noi  parlarne,  ne  di  pii;r avanzarli  .  Sopiamo  che  è  affittito  da  vaio- 
refi  Profeffori ,  abili  à  perfezionare  la  cura  :  Lo  che  fperiamo  per 
noftra  confolazione  ?  e  per  vantaggio  delFInfermo  ,  a  cui  criftiana^ 
mente  Q  finceramente  desideriamo  ogni  bene  ^ 
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